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sommanio mento dai iti e dallo vedere il fine di utilità che 
ito di loro" ititaziole le prozia Lerro sninera iii 
e riguardano in specia il Îato letterario — | biamo a supremo pensiero fallire il gior- 
si resero palestra dî tanto sfrenata vani=*| nalismo lo scopo suo e tornar ‘vano ‘se 
tà, è vanità è sorella di nullità, cho il°] non micidiale sl nobile ministero! della 
socslé non trovandoli più alle | lettritara qualora propongui più 
sue esigenze le ripuiiai dl | tare iorare. più blandirm lo scioc- 
nili rinfrescati ia LE itoaì mafe cn 


n _-— UE 
POCHE PAROLE 


DI PREFAZIONE 


pra senvine ALL USO 
e 
1 giornali prendono il posto delle acca- 


demie dicev: un letterato che non vede 
il mondo a il prisma dagl'ingan- 


morosa fami 
operare e attuarsi nella 
versità. E a questa assai 
accademie parlano i gî 


che vuole il vangelo dee 
più larga uni- 
meglio che le 


quelle non possano tornar produttive di 
molto bene e che tali alcona volta: non 
siano riuscite; ma deviarono esse siffatta» 


desideri venivano a supplirne la deficien- 
za, © facendosi strada per ogni classe s0- 
ivano in foggie multiformi 

alimento quotidiano dell'intelletto, veico- 
lo di morale coltura , scuola di tà. 
lontanarono talvolta 

in una misera vi 


disprezzo e l'abbandono de'lettori. E così 


il buon senso pubblico facendo ragione del 
merito © del demerito, dell’ onesto e del 
riprovevole esercitò $ul giornalismo quel- 
la salutare inflaenza che lo accademio a- 
vevano respinta ; e la società continuò e 

ascoltarne la voce. Dal che è 
ire come la letteratara ha per 
di unificarsi ‘con morali e 
frattose tendenze, e come riguardinmo sco- 
po precipùo de'giornali formularne gli alti 
è più principi. Per la vana sodisfa- 
zione di aggiungere linea a linea, 0 di titil- 
lare l'orecchio, o di rigonfiarsi di boria 
a che spender tempo e fatiche? L'arte della 


parola non fa all’ uomo concessa per sì 
Misero fine — essa ch'è il più nobile stru- 
mento dell'anima immortale, essa cui toc- 
cò in sorte l'insegnamento del vero © del- 


on tipo di natura certo 
fa pò maltaccina ra sempre buona e vir= 


tuosa; dando auche per tal guisa a di- 


î 
# 


‘con 
co gli umani aberramenti, più 


lontani: ne diamo 


norato 
tutto al 


DE giorn 


non 
è compalibilo colle pagin del nostro gior 
nalo di tutto che riferiscesì ai 

Jano sa 


qualunque genere, gl' 


italiani ede- 
esteri durranno saran fatto conoscere” 
© raccomandate alla pubblica atteazione; 
le materie istoriche non si trasanderanno; 


escirà spesso in 
alcune di quello bizzarie che sono secondo 
il carattere dall'illustre autore delineatono 


dal solo lato letterario 
lemiche d'ogni sorta 
dio: dalle adulazioni e lodi incoscienzio» 


È 
H 


se ci preserveremo come da contagio. Ta- 

li sono le umili nostre promesse al © 

adempimento speriamo now fallisca l'esito. 
GIOACCHINO POMPILI 


OCCASIONE DELLE LETTERE 
fra il Prof. B. C. e il Pievano 

‘di Valle Santo, le quali verranno 
pubblicate di seguito. 


mezzo cerchio di a- 
smder saggio del- 
le fatiche di que' poveri giovani, che si 
eran parati lì, quale smorto come un de- 
linquente , quale imperterrito come un 
candelabro , quale con un' aria soave © 
onesta da metter garho a un vecchio pro- 
cessante , © così via discorrendo a secon- 
da dell’indole e della coscienza, e del 
temperamento ; di quel benedetto tempe- 
peramento il quale correda di una trau- 
puillità imperturbabile talora le pi 

che intel pericoli 

dirò la cera degli esaminatori sempre 
desima, ma fra loro si trovava il Pic 
no di Valle Santa, un'uomo caro a tut- 


che la sua mente dava al suo cuoro per 
moltiplicare le maniere della carità; dico 
le maniere,” perchè la carità è sublime e 
santa per so stessa. Ora avvenne, che fra 


il dotto semicerchio ; ma 
Pievano tacque , il quale, cessata 
jiuliva esaltazione , con voce pa- 
ma solenne replicò: « Ditemi, 0 gio- 
fosse come voi dite un dovere 

per averne altrettanto , sarebbe 
Là 0 egoismo ? e quando dal bene non 
le ottenere corrispondenza , 

dovero di praticarlo? è que 
sta la massima del Vangelo iù gran 

all'umanità non lo 


Li 
F 


Hi; 
Ì 


sr 
fi 


i 


serietà di questa, 0 per quella del luo- 
ell” interpellante, di- 


,° 
Soi die il'ino viso non fosse come ara 
solito farsi vedere dalla cattedra ai sco- 
lari , i quali eran pure colà 


SRD 2 Brie 
Benignamente 
buon Pievano , 
gli deva le mani fra le sue, e dice- 
S loss Professore, nella scienza mo- 
rale non può errarsi senza offesa degli 
uomini ; condonate adunque al mio mini- 
stero la forte interpellazione; del resto 
+ + + a E quì proteste, mediazioni, scuse, 
preghiere, e infine che fra 
loro avrebbe comi 
denza di lettere intorno a la qu 
Îù al corso delle lezioni da ri- 
farsi per l’anno avvenire, se il Professo- 
re fosse per mutare opinione. E così fe- 
il Professore lasciò cavarsi bel 


dentemente da qualui 
tribuzione dagli uomi 
ficio è virtù eminentemente cristiana « 


maudandogliele ; © così 
vendo le sue con quelle del Pievano ia- 
sieme le tenne celate sempre finché visse, 
@ ultimamente pin di morire legò in 
questi termini: « vog ino 
nbblicate le lettore del Pievano di Val 
le-Santa per bene di tutti , e se si cre- 
derà utile, anche lo mie corbellerie.a Ve- 
ramente avrebbe dovuto farlo egli stesso 
anticipando un bene a' suoi simili, © ap- 
plicando le e un sa Ci 
amor proprio, ma ir meglio una vol. 
ta che mai, e noi faremo la disposta pub- 
blicazione.. 


crsane AcosTINI 


SCIENZA È POESIA 


nAccoNTO 
L 
Né creator , né creatura mai 


Erano le nove del mattino. Una folla 
di persone stavano accalcate dinanzi all’ 
officio della distribuzione postale di Ro- 
aspettando ciascuno le notizie delle 


scosso fu un giovine si 
lo di forme, svelto , 

eppur piacevole il quale dopo pochi passi 
imprese a scorrero i fogli della sua cor- 
rispondenza come venivano, e colla di- 
sinvoltura di un mercante “solito a pre- 
vedere il contenuto. Non già che seguis- 
so affatto a caso in quella bisogna. Vera- 
no lettero ch'egli scartava onde preferir- 
no di più i. Per tutte però venno 
il suo tempo fino all’ ultima, povera inu- 
tile eura , pensiero scolorito e importuno 
che non Aveva più alcuna forza costretto 
a dar luogo a tanti altri ,_ rasseguandosi 


nell’ ultimo posto come l'uomo colpi 
dalla sciagura. Il nostro giovine colla 
mente preoccupata , spiegò quel foglio , 
scorse coll' occhio lo scritti i 
leggere con un'andare meno interrotto 0 


spodito. 


Mio Federico! 


È un mese'‘che non mi scrivi, è un 
che sono 
il cuore non 


importuno ; ma cl 
può farsele certe ; 

i provi non sò entrare nel 
di un gi la cui vita semplice e ri 
colta cangiasi improvvisamente nella schi 
va e tumultuosa delle grandi città, che tro- 
vasi tra le cure, tra gli uomini, dinanzi allo 
spettacolo tante volte sognato,che incomia- 
cia a gustaro la voluttà del saper 
cui solo gli parvo apprezzabile l' 
za. Noa sò capire, povero fanciullo ch 
sono , come in coleste giornate di grandi 
© belle occupazioni, di gioje vere e fedeli 
non possa intromettersi il momento dello 
meste ricordanze, degli amorosi rimpi 

Spesso io pure riesco a comprendere 
frastuono , a figurarmi la scena. sva 
0 imponente di cotesta capitale , din 
a cui un affetto solitario deve ’perderi 
come la luce di una candela in mezzo all’ 
abbagliante illuminazione a gai 
stro progresso, e troro_allori 
scusarti fino a temere da te la sciagura 
dell oblio. 

Ta mi perdonerai, amico mio , questo 
siduciamento , pensando che a chi Iddio 


non concesse Î' amore de’ suoi, a chi non 


ione quando i 
bro si conformava a pregare ; mi perdo- 
nerai pensando che la tua lontananza mi 
ha tornato nella desolazione di ogni con- 


forto .. . Povero Federico ! . . . Qui 
che volla mi pare che debba riuscirti d' 
icizia | sì perché un 


fa dato da amare 6 che 
è avido di soavi affezioni si vol- 
ge tutto al solo beneficio che trovò sulla 
sua via come l' egoista ; e intanto le e- 
sigonze della vita, © della società doman- 
dano altamente 


‘A quanti avrai 
re 5 maledico a que- 
ienza che un giorno ci 
ipinge l'avvenire con tanta luce di feli- 
cità, © che oggi per me così crudelmen- 
te ha mentito. 

Un altra cosa mi premo adesso di dirti 
ed è che non avendomi tu udito mai par- 
lare così caldamente della nostra amicizia 
non avedo mai sorpreso sul mio volto 
il riflesso della Je stringevami il 
cuore quando mi eri vicino e mi davi so- 
guo di ua attaccamento indissolubile, po- 
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trai forse credere meno veraci le mie pa 
role, e velo ingannatore onde lo menti 


suppliscono alla attualo nullità degli af- | agli 


fotti, è di questi seatesi pure il 
bisogno. Ebbene la se Piro. conftiono 36 
mai nol comprendesi 
me è timido, pauroso 
chi? forse mia, forse de' tempi che vol- 
gono. Gli uomini oggi sanuo rider tri 
verso ai sentimenti più sacri, forse. per 
nasconder dolori che fanno spavento. La 
virtù, la virtà modesta, le affezioni rac- 
colte hanno il che abbandom: 
va le passioni frementi le voluttà bruta! 
© questa potenza delle sociali corruzioni 
ha forse travolto me pure, mi ha ispirato 
la tema del sarcasmo senza farmi discre- 
dere alla vera amicizia, 

Gli è per ciò che nulla 0so dire del- 


i riconoscenza quando tu mi 
i la fede dell ima età. 
Ta un foglio 

brosa peritani 
te, ora non mi travagli 
so di significarti qualche ‘cosa di ciò cho 
dentro mi ragiona. Il resto spero l'indo- 
tuo cuore, spero trovarlo in parte 
nella tua risposta; si, poichè 
sempre la facoltà di comprendere i mi 
sensi. — Ora parmi avere a tato pre- 
voduto. Lascia un' istante le nobili fati- 
che che ti promettono un’ arvenire 
gloria © getta un pensiero d’amore a tut- 
to che qui lasciasti di sacro. Quando la 
ina anima avrà risalutato gli affetti di fi- 
glio, si scontrerà certo con quello del 
desolato amico tuo 


Corrado. 


Questa lettera parve diffonde 
ta tristezza sul volto di Federico; la ri 
iegò, la mise insieme colle altre con ua 
fare di malcontento' 6 quasi dispetto come 
chi vuol cacciare un rimorso ; poi segui- 
tò a camminare verso la piazza Sciarra 
più in fretta e stranamente preoccupato. 
Giunto sul largo di S. Marcello si scon- 
trò in due giovani che salutatolo con a- 
ichezza mostrarono voler 


tempo di 


rico non aveva avuto 
ffezione degli an- 


col cuoro nella segret 
ni trascorsi. 

Così è; il rumore, il moto, l'incal- 
zarsi incessante degli umani i 
danno il tempo nelle grandi città di rac- 
cogliersi col tesoro delle sue memorie in 
un asilo di pace per cercarvi l'amore © 
la fede della vita domestica. Tutto si per- 
de în mezzo alla folla che vi trascina. 
voci , mille spettacoli vi tengono |’ 
anima sollevata io una sfera di violenti 
emozioni; voi non potele moyere un pas 


so senza urtare su qualcho cosa che vi | 
segna una via, che vi conforma l'anima | 


SiR 5 Bio 


all'orgoglio della cap 


(sarà continuato ) 


PELICIANO FERRANTI 


CAPRICCI 


LE BALLERINE 


- sommergasi 

Tutta" de gemiti 

La vanità! 
nencer 


Con perdono del Signor Giacometti, e 
pensano al par di lui; con per- 
dono dei severi Catoui, dei censori aci. 
visti, dei magri poo- 
tutto il mondo — jo 
sono per le ballerine. Compatite la mia 
debolezza, o lasciate che io, almeno jo, 
dica una parola in prò di queste care 
creature, contro cui sì sono scatonati, © 
scatenano senza misericordia tu 
li che sanno serivere, ovvero scrivono u- 
na commediola , una farsetta, un’artico- 
luccio. Da me gif non si ha diritto di 
attendere coso gravi; io non sono fatto 
per queste; in mo tutto è leggiero — lo 
diceva poco fà un certo tale al quale in 
buona coscienza non potrei contradi 


delle gr 

considerano solto al 

sono, 0 si presu= 
no leggiere, lievi, aeree 
poi io parlo in astratto, e le balleri 
astratto credete pu 
quasi meno di molti 
cio dunque, e non co 
delle solite apostrofi all’ Ital 
Italia stà quì, sul mio scrittoj 
rosa dai tarli, coperta di polvere, ed io 
non ne disturbo il placido sonno e la 
quiete, se non quando mi occorra vede. 
re dove si trovi una qualche città. Del 
rimanente che importa a mo dell’ A 
a un dipresso qi 
di me. Eppi 
no la smania di romperle 
un poeta è pregato di sciorinar giù un 
quattordici versi în lode di una ballerina 
comincia con l'Italia Italia; e se un'altro 
indispettito del non essore stato prefei 
to nel nobile ufficio vuol vomitare una 
diatriba contro le ballerino, intuona an- 
ch'egli l'Italia, Italia. — Per mo li | 
scio fare, e tengo altra strada. Che ban 
no a fare le ballerine con f' Talia ? 
ballerine sono balleriue, © questo ness 


io già con una 
ibò ! L 


no potrà negarmelo: e | Italia? 1 Italia 
eccola qui (compatite se le mio'idee' noù 
Si esteodeno più in 1a dol mio serttorio) 
una carta geografica polveross; e tarlata. 
Ma guardato dove il diavolo mi trasoi» 
na! sono uscito dal seminato, senza vo- 
lerlo. Torno dunque allo ballerine; e 
ripeto, che io sono tutto per loro, Quel- 
la grazia di movimenti, queltà leggeres= 
za della persona, quella: spocio di'tra* 
sparenza , quel brio , quella’ voluttà ‘che 
spirano i loro occhi, i loro gesti, mi e- 
saltano, mi trasportano, lo, che ho ama- 
to tanto la lettura delle: novel 
delle persiane (libri preziosi, 
come molti altri, vanno per le mani di 
tatti, © che apportano un' utile: incaleo- 
lla gioventà ; perchè fano l uf. 


conoscere realizzabili i dolci so; 
prima mia gioventà . Oh 
sogai della mia gioventà ! quando l" 
ma vergine ed innocente si abbandonava 
alle lusingho dell’ immaginazione, e ve 
dea coperio di roso il sentiero che le 
schiudeva d' ionanzi ! quando s' ineb- 
briava al racconto delle antiche vità, 
dello glorie passate, © credeva invidiabi- 
le più dell'alloro dei Cosari 
corona di quercia! qua n 
sore stata nei secoli che già trascorsero; 
gli eroi trionfanti sul ‘cam 
i Cineiunati all aratro , gli Sci- 
in esiglio! 
tà 


lo meno uno sciocco. I trionfi, lo ovazio= 
ni, le corone una volta furono por'gli 
eroi: oggi vi sono ugualmente, ma per essè- 
ri più gentil, pià benigni, più umani; per 
lerine. Finalmonto gli eroî che 'cosa 
facevano? Distruggevano una città: vinge= 
vano una battaglia: sottomettevano una na- 
zione:spargevano sangue, uccidevano, e fa- 
cevano uccidere tanti infelici—le ballerine 
poi non fanno unmale al mondo, diver« 
tono, e lasciano in pate , 0 di buon u- 
more. Vedete dunque quanto è più ra- 

onevole di accordaro sd esso l'ouor dei 
trionfo ! vedeto quanto più glorioso sarà 
pel nostro secolo che la storia. registri 
nello immortali sue pagine il nome di 
queste celebrità, e gli omaggi che otten- 
nero Ma v'è una classe di gente 
che l'ha proprio a morte con le povere 
ballerino, — i detti. Veramente a questi 
bisogua badare, perchè io credo che 

una razza piuttosto cat eri 


cordo sempre quello che diceva un pazzo 
Plutot que des savans ayes ici la peste, 
La fiéore , et coetera. 
Ma poi costoro che cosa pretendono ?- 
Eh! lo so io che cosa pretenderebliero : 
credono niente meno di 


ver essì acqui 
essere portati 
fin da quando quella buona 


lana di Stefano Colonna fece ascendere 
trionfante al Campidoglio il Petrarca 

Oh' quanto soa buoni se credono che la 
cosa stia propriamente così. Torniamo al 
discorso solito, variano le circostanze: al- 


tempo chi sa chi 
Noi siamo nati per di 
negarlo; le dimostrazioni solenni, le pub- 
Dliche ovazioni sono spettacoli che ci di 
vertono; godiamone dunque, diverti 
che importa poi se la festa è per un'e 
per un dotto, 0 per una ballerina? 0, 
sono in moda le ballerine, evviva le bal- 
lerine ! quando la moda fu per gli eroi, 
i dolti , e se non sbaglio ancor per 
la cenere, si gridò a piena gola viva gli 
eroi, viva i dotti, viva la conero! — 


RAFFAELLO FEOLI 


rosa 


un omtico 


DELLE DONNE ITALIANE 


$i è declamato assai contro le foggie 
perniciose di vestire ma non si sono ban- 
dite mai totalmente. Pare impossibile che 


starsene rin: 
quali sconcortano 
le viscere, e col sempre più allacciarli 
strettamente, conducono a dannose conse- 
guenze. Nelle memorie deil'accademia del- 
le scienze di Parigi, osservò fin da un se 
colo fa il Sig. Wiaslow che i varj movi- 
menti delle ossa del piede, che nello stato 
matarale sono agilissimi, vengono poi re- 
si nulli dalle scarpo stretto cho rendono 
il piodo rilevato, ed arcuato. Crugor nar- 
rò che un certo uffiziale nell’ esercito 
del Re di Danimarca, comanda 
o 


maggior 
irono. — Oggi mol. 
ti illustri dotti] bauto provato a fior d' 
Ile fascio colle 


mazione delle ossa di tutta la gamba, e 


RD A Baio 

del piado , ma dopo tante dimostrazioni, 
e declamazioni, le scarpe, i corsaletti, e 
le fascio a tortojo, come i capi delli 
dra rinascono, e sotto il velo di oltr: 
tornano a storpiarci. 

i torturati ed 
l’abitudino che ci 


ia catene 5 © tanta 
prendiamo, che ne pare un peccato 
nunciaro dappoi a queste dannose stol- 
tezze. Pareva cho la  filautropia essendo 
divenuta una smorfia, 


Ja caricatura, t- 
ve questo malo 
abitudini, ma oibò. Tutto è inutile. 
Basta che di là dai mari ne venga un 
cappellino, un cinto , un abito, ed ecco 
povere creature ‘si fascia , e si. pi 

la tes ino ; e le scimii 
piano copiano, e vogliono far 
copiare. — Un giovane che mi 
camminava per avere sfoggiato colle scar. 
‘no mi diceva esser m 


lo. Una sposina 
non fu mad 
lo donne, che 


che por essi 
feco gli elogi di quel- 


È va benissimo. Non basta 
ino a vedere disorganizzati i 


corpi, bisogna fare anche l' apologi 
ie © lo torture! A- 

che comprim 

igontino dall’ altra. 


difetti. Evviva le sci 
biti che adulterino, abi 
no da una parto, © 
Ecco tutto. A qu 
il fine dell’ 

Ma non si potrebbo romper la 
addosso a questo avanzo di cari 
Donne gentili a noi meglio che 
fi si addice l'operaro di tal modo; a n 
che dobbismo educare la n 
zione: a noi che se ci’ faccii 
sprerzare queste maltezze, po; 


dicolo, e quando ci tro! 
oh! le fascie non servano ms 
gere i bambini , se 
dere belli, benfatti 
questo un obbligo 


i tutte le donne, 


Rosina GL 


POESIA 


A CARLOTTA 
"NO? 


Oh cara, allor ch’ io medito 
Quanto d'amor desio, 

“Quanta virtù di spemo 

In te profuse Iddio, 

Un ingrato pensierdentro mi gemo. 


Non dee spiegar sì facila 
De la sua fede il giuro 
Chi a prova del martirio 
Il cor non ha socuro ! 


Limpido è l'oggi : nubilo 

Forse il diman vedrai 

E rinnovato il giorno 

Del primo amor vorrai 

Oh poveretta, ma non ha ritorno! 


Ahi! se un mattin le roride 
Stille non sugge , il fiore 
Perde i soavi balsami 

Si scolorisce , e more Il 
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Raccomandiamo vivamente 
FANFULLA questa Stren 


ra- 
lvatico, 
> Tommaséo, Francesco dall'Ongaro, 
Aatonio Berti, Giovanni Prati, Carlo Leo: 
ni, Emmanuele Celesia ec. ec. — Sarà un 
volume non minore di pagino 200. in 8vo 

di quattro litografie, del prezzo di 
triache lire 6. in legatura semplice, 
i fino alle lire 12. in varie foggie {di 
legature di lusso. Presso l'editore del Fan- 


fulla in Roma no sono disponibili alcune 
copie. 
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scun mese. Costa pan 
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DIGNITA Civite 


Al Cove Giovanni Cozza 


Ti ricordi, mio caro, quante 
volte abbiamo insieme parlato e ri- 
so e anche maledetto a quel fu- 
nesto contagio di miseri versi che 
ci diluviano addosso per ogni ma 
trimonio a dare tristo argomento 
d'una inettezza che rinnega il buon 
senso, ed è termometro malaugu- 
rato di nullità morale? La bisogna 
procede ancora del modo che noi 
amentavamo; e i nostri confralel- 
li, troppo semplicioni in verità, 
sembrano tultavia disposti per buo 
na pezza a divertirsela e ad anno- 
jare insieme colle toro canta 
timate qualunque lbuon'anima si 
accompagni ad altra per fornire 


meno dolorosamente il terrestre 
pellegrinaggio. E tu pure apparec- 
chiati ora a sentirne delle belle 
(intendo fatta eccezione ad alcune 
buone e che ti sento prepa- 
rate). Ma il tuo amico non sarà fra 
qui cantori” dal volascione scor- 
lato. Io, vedi , dal punto mi ac- 
corsi che versi belli come li avrei 
voluti non mi riusciva farli, ri- 
nunziai a rime e a misure metri- 
che — scesi dal monte parnaso 
“7, povero monte fallito! — come 
direlibe con prosopopea qualcuno 
de'stecchiti cadaveri ambulanti an- 
cora fra noi col nome di letterati. 

E figurati se adesso mi sarebbe 
venuto il ticchio salutarti con un 
canto d'amore, e se avrei deside- 
rato ridire con fremito di calda 
il mistero di due cuori le- 
gati da primigenie ispirazioni di 
cielo, indi disgiunti per infauste 
contradizioni, e da ultimo riuniti 
in quella insolubile e santa armo- 
nia che promette felicità! Jo però 
resisto alla tentazione ; e invece 
recarti fastidio con qualche versi 
ti verrò dicendo per via di lettera 
e così alla buona poche parole di 
amicizia, le quali ti addimostrino 
il festoso animo onde benchè lon- 
tano compartecipo alle gioje della 
tua benarrivata unione. 

piacemi innanzi tutto chiamarti 
a quell'epoca veiterosa e altamen 


te diletta in che ti venga dato i 
nebriarti nei baci di. cari bambgji 
che ti saluteranno col divino::nò- 
me di padre. Oh! ad. essi, amico, 
sia fin d'ora sacro l'affottuoso peri: 
siero. In quelle tenere vite le tue, 
forze e l’onore della ria, lo 
speranze della società, il conforto 
degli anni avvenire, tutte | lo bea 
titudini che può dare la terra. E 
pensare che sì gran fortuna dipon- 
de quasi intera da quella. scienza 
amorosa che appellasi ebvcazione | 
La qualo sento il bisogno ripeter- 
ti esser lauto più perfetta quanto 
più si compie entro le domestiche 
mura, nel sacro recinto delle fa- 
miglie. È verità poco compresa e 
meno praticata, ma verità della 
più seria importanza e feconda di 
ogni utile risultamento. Chè Pedu- 
cazione è amore, e questo Iddio, 
come in sua natural sede, pone: 
va più specialmente nel petto de' 
genitori , affine essi lo ministras- 
sero informandone gli animi ver- 
gini de' loro fanciulli. Vero che 
non a tutti è concesso compier da 
se opera sì grande nel suo largo 
significato. Poichè l' insegnamento 
primario , l’ istruzione dell’ intel- 
letto , la quale dell’ educare è una 
parte, non tutti sanno 0 possono 
compartire ; sebbene dall' obbligo 
della elementare difficilmente al 
cuno polrebbe in modo ragionevo- 


le esimersi. Ma v' ha una educa- 
zione che principiata dallo fasce 
dura finchè ci scaldiamo all’ esem- 
io e al consorzio di chi ci dava 
la vita - una educazione che par- 
te, si alimenta e finisce nel cuo- 
re; e questa è dovere sacrosanto 
cho qualunque Iddio donava di 
role per se e non allri con ge- 
losa cura impartisca. Chi potrebbe 
farne le veci con quella quasi in- 
tenzione ispirata, con quelle mi- 
nuzie sapienti che si richieggono ? 
Anche i genitori del povero, 
chè non corrotti , valgono talvolta 
a ciò meglio dello scienziato. Chè 
il mercenario si sforza vanamente, 
o a meglio dire non sa neppure 
sforzarsi a tanto: è quasi terreno 


arido ed infecondo sul quale tra- 
piantato un albero forz' è che a 

passisca e muoja non consolato da 
rugiada nè da onda ristoratrice. 


E dall’ essersi sconosciuta sì alta 
verità hanno a riputarsi derivati 
infiniti guai all’umano consorzio 
qui parte della morale degra- 
zione che infetta il nostro pae 
se. Per guisa che a redimerci dal- 
la eredità vergognosa di colpe e 
di affanni che ci premono tutti i 
buoni pensano esser. condizione 
suprema ricostruire su base mi- 
gliore l’ edificio della primaria e- 
ducazione. Opera cui debbono ac- 
cingersi anzitutto le più alte clas- 
lella società , © coloro special- 
mente che sortivano dalla provi- 
denza la forza delle ricchezze e la 
luce dell'ingegno. Tu fosti , 0 ca- 
rissimo, fra questi ; onde siffatto 
obbligo dei sentirti più grandemon- 
te imposto, ed io volli, sicuro 
farti cosa grata, nel'momento più 
solenne della vita rammentartelo.- 
Quanto ora accenno sulla impor- 
tanza della educazione domestica 
prego non mi sia addebitato quasi 
disapprovazione chì io faccia de’ 
migliori istituti educatori che alle- 
grano e promettono bene alla Rel 
giione e all'Italia.Me ne guardi il cie- 
To: sono anzi essi la prima necessità 
dell'epoca nostra, e li amo siccome 
scala efficace al miglioramento delle 
famiglie; le quali finchè restano nel- 
l'abbiezione è chiaro non poter so- 
disfare per se a fanl'uopo. Ma le 
famiglie nelle quali virtù germo- 
glia, e aleune pur ve no sono, 


SER 0 Bio 
debbono l' educazione de' lor nati 
operare nel santuario domestico 
senza aflidarne l’incarico a perso- 
ne, buone a tutt'altro che a for 
mare la mente e il cuore de' gio- 
vinetti. 

E per intertenermi teco un pò 
più a lungo con questa lettera vo- 
glio notarti una virtù della quale 
la nuova generazione sembrami a- 
vere il maggior bisogno. Col nome 
di dignita 0 la designava : 
nella quale denominazione compre- 
insieme alla necessità di rialzare 
l'umana natura il modo anche di 
generosamente influire sullo molli- 
{udini. — La società che ordinata da 
Dio a perfezionamento della specie 
degli uomini e ad esercizio di bene 
era destinata a presentar lo spetta- 
colo di una immensa famiglia ar- 
monicamente procedente al suo fine 
e sulla quale il cielo avesse potuto 
specchiarsi come in puro riflesso, 
troppo spesso smarriva sua via e 
soffriva quelle fasi di abbassamento 
che nella storia figurano quasi de- 
serti pe' quali venne mono la po- 
tenza dello spirito umano. E la cau- 
sa effettiva di tanta sciagura ? A me 
pare che fra to piu influenti abbia 
a noverarsi l’ abbandono di una ve- 
ità, — quella che a ciascun uomo 
corre obbligo serbare soprattutto la 
dignità dell’ anima sua e mostrarla 
osompiò imitabile a' fratelli. Tale 
esercizio di nobile virtù che doveva 
pur essere la misura all’ onore e 
alla pubblica benemerenza si andò 
adulterando perchè dall’ educazione 
o non saputo 0 non potuto focon- 
dare, sì che di frequente ne assun- 
sero le sembianze e la mediocrità 
bassamente attiva e l'ipocrisia sub- 
dolamente perversa. E allora an: 
chè il trionfo dell’ uomo generoso 
che sostenevasi delle forze del suo 
operato e della incorrotta coscien- 
za fa sanzionato quello di 
abbieltissima che trascinandosi nel 
fango blandiva le passioni de' vio- 
lenti. Era questa una maniera molto 
più comoda di farsi valore e acqui- 
star merito presso chi avea bisogno 
di suffragi per legittimare il male: 
oltrechè di tal guisa aveva il vizio 
sicuro passaporto solto il lucido 
mantello dell'oro ; onde i più co- 
me inchini alle miserie della creta 
vi si doveano sgrazialamento appi- 


gliare. Fd cra così a poco a poco 
rinnegala coscienza, onoralezza e 
quella dignità che io li adombrava. 
La quale preme ora novellamente 
istaurare se per la travagliata no- 
stra specie vogliamo sorgano tem- 
pi migliori. E a sialtos 
onesto dee fare per 
rino i sPrzi di una educazione ef. 
ficaceniente cristiana © civile. Mo- 
strare cioè ai giovinetti che nell’ 
r chiamati alla vita non furono 
nvitati ad una festa od a sdra- 
i riposati in ozio infingardo , 
rima destinazione dell’ 
re in Dio tutti gli uo- 
mini, e che si amano solo quando 
sì giovano operosamente, infonder 
ne’cuori adolescenti quel gran pri 
pio che il merito è solo in ra- 


gion diretta delle buone opere, e 
che è debito indeclinabile d'ognu- 


no rivolgere con attuosa sapienza 
le forze dell’ anima ad un fine di 
bene, e soprattutto non abbassar- 
si isti, non transigere mai col 
vizio sebbene formidabile e vendi- 
calivo, non prostrarsi che dinanzi 
alla virtù, tollerare la miseria an- 
zichè accasciarsi nella viltà. Se a 
questi conculcati veri alzeremo un 
altare nel petto de’figli nostri non 
più ci attristeremo al disordine 
miserando di fante passioni che si 
contendono la società, vedremo 
ritemperata l'umana razza nella 
vera dignità civile. 

Ma le son cose queste , caro a- 
mico, che il tuo cuore già senti- 
va ed ora anela praticare, che se 
venni a ridirtele fu perchè le o- 
scure parole che mi cadevano dal- 
la penna potrebbero utilmente tro- 

‘arsi sott'occhio ad alcuno dei tan- 
ti parasiti cui l’epa tien luogo dell' 
anima, e pereliè in esse mi è dato 
altestarti una memoria dell’amici 
zia onde sarò sempre il tuo 
ctosccuino PowPILI 
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naccovto 
n 
(continuazione) 
Notre ame n'est rien qu'amour et qu'armonie 
Lamartine 


Corrado, il lettore se n° è accorto, era 
giovine di semplice © delicato sentire, u- 


{ 


ma di quelle anime che 
ralmente, che si lasci 


MTezionano na- 
0 condurre dalle 


per acquistare quella soavità di carattere. 
Nato di poveri parenti maneatigli quand' 
era ancora fanciullo non chbe i vantaggi 
di una raffinata educazione; 
quanto poteva bastaro per 
posto di segretario che av 
padre © che si ebbe la cari 
gli nella speranza che quell'impiego sa 
rebbe stato coperto coll' integrità e colla 
premura di prima. 

Il povero orfano si mise nella sua 
riera fermo di ricambiare con 
tiche il beneficio. Si sente perciò come 
nulla potesse più esser per lui di ciò ch 

isco lo spirito. Tuttavia ebbe egi 

puro l'intelletto d'amore. Le scosse della 
sventura , le simpat 
vedo una forza providenzi 
degli eventi 


un' anima che 
le nel minimo 


to a portare i dolori della 
sua età di venti anni, che egli avca sem- 


apprezzabi 
pensieri e di affetti che spesso l'oro del 
popolo aggiunge quasi per miracolo sen- 
za che un raggio della luce che lo scor- 
se nella sua ti 
Tra le ema 
no il enore del giovane Corrado fa più 
d'ogn' altra efficace la musica; questa vo- 
luttà indefinita di suoni che si versa sul- 
terra come un'eco di più felice sog- 
giorno, che libera d'ogni umana neeessi- 
tà sembra protestare contro chi l' ass 
gettava al di fiacca parola, che 
infondibile 


tutte le role che 


concepimenti , 
non ci & dato altrimenti significare gl' 


polora fissar sulla carta 
nè leggersi quelle. degli 
l'organo della voce non gli si pie 
gava a significare le sue più delicate emo 
Anche qui però la forza di una 
passione invincilite lo condusse per le 
del suo intento . gli ottenne. qualche 
Ua vecio maestro gli aperse i 
dell'armonia , Je convenzioni eni 
assoggettarono . .. Il resto glie 
o apprese 


potuto assoggettare 
mento della parola. Così poteva. vivere; 
qualche cosa di hene s'era in fine tro- 
vato anche per lui ja era tutto, 
L'amicizia di Federico, la quale sen- 
12 che egli ne comprendesse il prezzo gli 
arca allietata delle sue gioje la prima 
czza avca segretamente , dirci qua 
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si, e con generosità benefcata la sua de- 
licata esistenza , incominciò col crescer 
degli anni ad interessare il cuore di Cor- 
rado, a fargli trovare nel possesso di quel 
tesoro una felicità che egli avrebbe do- 
vato prendere in grado. Non mi chiedete 
se dall'istante che gli balenò nell’ animo 
nesta coscienza fosse riconoscente del suo 
affetto all’ amico. Questo sentimento 
nutriva in lui come ogni altro segreto 
ed acquistava forza a sua stessa insaputa, 
filanio ingenzamente che una passione 
uafunque possa impunemente prender ra- 
dico © crescere nel cuore umano. 
Corrado era verameate giovi 


che si prenda affezione per un'arte 0 per 
un’ uomo, La prima si trova sempre più 
conforme al nostro carattere, mi nostri 
desiderj. Un amico è ben'altro! Per quan- 
to paja a due animo di essere indirizz 
non potranno con- 


zerà fuor di strada senza lasciar caso a 
rincontri. 
Questa forza 


mudriva 


farono mesti ambedue , e piansero in se- 
greto il ricambio di amore che dovevano 
sserifizare. Ma a venticinque anni non si 
è incomineiato a vedere scorrere il tem- 
po con spavento. Corrado senti 


cura cho pareagli 
potesse lener luogo di tutto, e partì. Se 
nonchè un amoroso consiglio compensò in 
certo modo la desolazi 

distacco; e fu 


amico 
Orfar 
la casa più ancora di quar 
cendo vita da solo pel 
stontamento e per i pochi servigi cho ri 
chiedeva il suo stato. Sì 
facilmente di accordo e passando 
rico Corrado senti 
partenere anch' esso a qualcuno , e 
un conforto nel dolore che gli cagi 
la partenza di chi solo avea amato dopo 
i suoi perduti pere 
Né a questo ridussero 
per lui gli effetti benefici del tro 
quella nuova dimora. Altre gioje 
scorse ; altre lusinghe gli parlarono al 
cuore (ra la famiglia che l' avea raccol- 
to. Afezione di padre di madre di fra 
tello, comunione fedele d' interessi e di 
cure, di domestiche abita: + di sacre 
e tranquille voluttà crano l'avvenire bril- 
lante ch’ ci nuovamente intravide. 


speranza delle giojo inte 
che consente l'amore , di doversi 
raccogliere sconfortato col dolore del 
sioganno nel più riposto asilo de’suoi 
fetti mono baldanzos it 


serupolosament 
partita dei suoi conti, e Il nostro 
i ine si vide costretto a broncar 
ali alle sue più care illusioni. Si volse 
alla musica , all’ affetto dell'amico Jon- 
tano; e questi due beni della ‘sua scol 
rata esistenza gli com assai di. 
versa fedeltà e costanza di amore. 
Federico che avea di scrivere 
gli frequente e sollecito non sofo non ri- 
spondera a questo debito di amicizia mi 
dalle poche lettere che Cor 
nno di 


fatti strano il scriveva bre 
în feota © ovegiote. > 

Le conferme di sincere. attaccamento 
aeparirsoo ognor più forma d' uso. Ua 
freddo riserbo dava quasi un'aria di dif- 
fidenza alle manifestazioni del cuore. Scor- 
geasi in più frasi l'artiizio onde si cer- 


ig 
te per Federico la carità dell’ amicizia 5 
sempre sdoprandosi per trovare di che 
scusarto d' innanzi a se. Sonovi delle e- 
sistenze che non disperano mai delle u- 
mane virtù ; che ad ogni disingamno rin- 
vengono un'immagine di purità e d' in- 
nocenza su cui riposare | anime mato ad 
amare che non fanno obbtiar nel suo si- 
mile la somiglianza con Dio, che passa 
no sulla terra come una benedizione, co- 
mo raggi di luco che fanno levare al Cie- 
lo gli sguardi, poi si perdono nell'oscu= 
nel silenzio, 
(sarà contrnmato) 


PeticUNO PERRANTI 
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Datemi fiori ; fori diversi 

Di vari tina, di var ima 
erocei , vermi, 

Molli di hac del prime sitio 
Di que' che acebiudono parole arcane , 
Fidi messaggi d' ogni pensier, 
Cho crnaa gli Marti fe le Saltane 
Che intesser mistici mazzi han poter. 


to gli amo i Bor, Se un fiore ho in mano 
Soa men diserto meno infelice 
Mi soebbia il froute, mi fa più umano 
L' aura che ì miti profumi chce. 
Penso a la pairia dove più bll 
Crescono i fiori per la virtù, 
Ei soa men” apr o” ici ili 
S3 passeggieri siamo quag 
Datemi fiori. Due cose bel 
Ha quì l'eterna man seminato : 
Nel paliglione del ciel le sile 
A Hlor sul verde smalto del prato. 
Del primo amo, 
Le viel 


Che è Dio vaporano sorta ut altr 
0h! questa patta che iddio ne ha data 
beceh Della ne pianto ancora” 

Perchè la chioma discoronata 

Di qualche fresca rosa rito 

Dott goa stelle dove 100 fi 

Mato l'ingegno 

È lau pes 

Varano gloria» pila vit, 
Datemi hit. rase 


La vostra vita d'un giorno , 0 fi 
Surti a l'aurora, chini a la' sera 


alba vi poppa co le sue stille, 
Vi tall sonni co veoticell, 
Hl sol vi cinge di sue faville, 
Y orna la madre terra lavello. 
Laura notturna gelosa furs 


Locebè li sv 
E il Joro imperla muovo diadema 
Un intelletto d amor gontile 
Sembra ne' gracili petti rifrema 
Si serena, piegaasi > parlan sommessi 
e calice, stelo con stel 
' fecondi Baci | a gli ampiessi 
Je conscio brezze del ci 
i pri 


sf 
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‘quando mai rotti 
"ghbi i sonni da rei dimori , 
rano il sogno de le mie notti 

lì, augelli , farfalle e tori. 

ta la vita mia, 

a la vostra simile 0 fior: 
d' affetti, di poesia , 
oggi vivo del mio dolor. 
una vostra corolla fiso 
Lesse gran cose lo sguardo mio ; 


SF 
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De capei tremuli tra lauree anella 
Croco è ranuneoli l' alba tramesta 
te mammole abbella 
molle vel de 


lerni gigli nel ciel s° 
L' augusta fronte de' cherubin ; 
Par lì rispetti la morte ancora 


D vergine sul freddo erin, 
sera di dar e trista, 
Simbol comune di un duol tranquillo , 


Ella sol capo tenca commisia 
Uoa gionchiglia co l'atfolilo — 

de corde d'un atpa mesta 
1 nota d'ar 
ci formava pe pi 
Gioja del pianto ci te 
ata tra l'ebrezia 


20 questa 


l'un fior cadea . . . 
P amor m 
me dicea 


puisio? 
negasse Îl cielo 
li del sangue mio. 
i, fori ri 
Sovra ogni passo del suo sentier, 
E trovere ghirlande © baci 
Sul su» notturno saero origlier, » 
Oh! vi fu tempo che sul mio crine 
Lauri ho sperato, co” ir commit. 
sogno d' un'ora ! . . . D'acute spino 
Una corona mi feto iti. 
Or su la rolla che a se m' invita 
Non chieggo vane pompe d'onor , . . 
Basta una povrra croce romita 
Con poche lagrime con pochi fior. 
gioravm rennaccat 


ABELE 


TRAGEDIA IN CINQUE VENSI 


ATTO PRIMO 
2 invia 

Scena. Campo all’ aperto. 

È il meriggio. — Caino coricato all' ombra 
d'un albero con allato la mazza. Stegliasi 
quieto, convulso da una funesta visione : rix- 
3asi precipitoso , e con voce di risentimento 
e di ermerio dice 
Ben lama jl padre! 

Abele tutto festoso , corre incontro al fratelto 
per abbracciarlo : 

O mio Cain! 

Caino gli dà un’ ic-hista. torva , e sogghi» 
gnando amaramente gli volge le spalle ed erce, 
Abele tutto melanconico lo segue cogli occhi; 
e abbassando a testa in sul petto, încrocic» 
chiate le braccia esclama: 


Mi fugge ? 
ATTO SECONDO 
LA RICONCILIAZIONE 
Scena. Interno della capanna Adamo. 
È la era: Aduno ed Era in sentiacie 
grave e solenne: dinanzi a toro Carno ed 4- 
bele, il primo confuso ed avril'to, il recondo 


con aria ilare e serena. Abele traendo ad 
abbracciare 1 

Pace alfin. 

Caino, rendendo ! abbraccio al fratello + 


Pace, 


Adamo ed Eva, benedicendo i loro figli, col 
guardo verso il cielo: 

Oh duri eterna! 
Abele con trasporto, eJpiangendo per tena= 


ressa: 
Il fa! 
ATTO TERZO 
IL SACRIFIZIO 
Scena, I vertice di una collinetta , sulla 
quale stanno preparati due altari ; "quello 
di Caino a destra , quello di Abele a si- 


nidtra, 


fronte ricolta al cielo : prostrato È altro 
terra in contegno umile è riverente. Caino 
ed Abele ad una voce: 

Gran Dio . , .! 

Scende d' improvviso una famma dall'alto 
la quale consuma l’ ostia offerta sull'altare 
di Abele , intanto che un furioso turbine 
adterra i (rutti insieme e l' altare eretto da 
Caino. Caino con voce d ira compres 

Che veggio ? 

Abele solleva il capo , e racsapricciando 

volgesi a Caino supplicherole 
Irato è il Ciel ! 

Caino , nell’ impeto della disperazione lan- 

ciando una fiera occhiata al fratello, tr 


Morri 
ATTO QUARTO 
LA SIMULAZIONE 
Scena.Spazzo dinanzi alla capanna di Adamo 
Caino ed Abele per avviarsi. Eva trattusi 
in sulla soglia, sorride veggendo uniti è due 
figli, © loro dice: 
Dove, o miei cari ? 
Caino ed Abele ad una voce : 
AI campo, 
Ab:le , spiecasi dul frutello , e va a. git- 
tarsi nelle braccia di Evu: 


O madre! 
Eta lo abbraccia commossa, e in abbrae- 
ciarlo supra, Cuino al fratello , sofocando 
U! ticore che lo strugge 4 con tubuo di voce 
forte è imperioso : Vieni. 
ATTO QUINTO 
IL FRATRICIOIO 
Scena. Luogo remoto 
Hl giorno é al tramonto, e il cielo scon- 
volto, € annurolato $ minaccia tempesta — 
Abele boccone a terra : Camo gli è sopra 
con una masza stretta nella desira alsata în 
auto di ferire : quello cerca rialzarsi , e 1n 
voce flbile € tremante dice 
Caio, che fai ? Pietà ! 
Caino, avventa il co'po: 


Mori ! 

Abele stramazza buccheggiando e spira. To- 
#t0 l'anina vola al cielo che si spalanca ad 
accoglierlo. In quella ne scende un Angelo, 
sl quale librato în sulle penne grida spaven= 
tosamente + 


Vendetta! 

Caino caccia le mani entro a' capegli , col- 

to da orrore del suo delitto. Quadro finale. 
Cala il sipari 


ore tn Ro 
DEI POMPEI IN ORTIETÙ LUN Panta, 


Anno LL 5. 


00 Bre 
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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCENTIFICO ARTISTICO 


GContinuzzione dell' Osservatore Dorico 


Tutto 


id che ha relazioni 


coll'arte della parola e eoì diversi modi d' influire 


dulle idee a sugli affetti degli uomini , è legato di sus matura con oggetti 


gravissimi. 


blica il 10, 20 e 30 di ciascun mese. 


an 
luogo di ricevy 


Costa paoli quindi 

Lettere è gruppi FRANCHI DI POÎTO delbono Spediti inicamene'ulta Dirent 
cl gruppetto dell denaro sin segnato a scanso 

associa dai corrispondenti del Giornale , dagl” 


anvio négli Stati P 


lifij e paoli venti all'estero. Il pagamento a_ semestri 

one del Fun'afla in Roma © solo 

puivoci } il nome di cla spedisce. Le bollette degli offici di Diligenza tengono 
€ DALL” EDITONE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


il denaro ricevesi an- 


sommanio 


Scienza @ Poesia. Racconto (continusz.) 
Un ricordo storico alla memoria di A- 
mastasio De-filvis 
Lettera di G. Prati al Sig. Stefano Cusani 
prnionia 
ibliografia. Sulle Opere del Profes. P. 
Corre dr etici aida 


SCIENZA E POESIA 


nacconto 
(continuazione ) 
mu 


Un galantuomo che seppe vivere 


Il Signor Loreozo D. . . . era un'ot 
ma pasta di vecchio. Le duo frasi buon 
umore e Buon cuore formavano la sua fi- 
fosofia morale e il suo panegirico. Que- 
sta cosa almeno non parrà tanto ordina- 
ria! — Dopo ciò non pos 

che era vissuto cel 
ivervi un galantuomo de’ nostri giorn 
che avea sprecata iu piaceri © spropositi 
una buona metà del patrimonio paterno , 
che avea un fratello col quale non si era 
mai potuto trovare d' accordo, e da ci 
l'amore della pace | avea consigliato a 
ividersi, 


alla bella età di settantaduo an- 
gliersi da ogui briga di affari 

mani di un suo amico di 
ed onoratezza provate quanto a- 
potuto salvare dal naufragio della sua 


ita , facendogli donazione di tutto perchè 
avesse mantenuto del necessario , e 
pò anche del non necessario, per î gior- 
ni che gli rimanevauo da stare in questo 
mondo. 

Or sappia il lettore che | amico con 
cui Lorenzo avea fermaté questo contrat- 
vitalizio era il padre di Federico, 
presso cui da due 
do dal principio del 
ogni cora di Lorenzo ; svedete un pò! 
non finiva coll'aver dato sesto per tal 
modo a' suoi affari. Aneb' egli, porcr'uo 
fera contratta tra gli uomini qual- 
che affezioncella , la quale non dirò che 
gli costasse dolori, m 


casa paterna insieme con 
ceva posto amore all'unica 
di questi , bellissima fanciulla di 
gli avea numerate quante grazie col 


suo fratello, 
figlia 
crescere degli anni in essa si raccoglio- 


‘a falla trovare una com- 
servizj che da 


vano; che gi 


Til riceventi che ia fa 
suo cuore gioje che non si attaccavano a 
nulla di positivo , che egli non avea mai 
cercate, che spesso l’ avevano intenerito 
fiuo alle lagrime, è che tuttavia gli era- 
no riuscite sì sorvi e sì care. 

Quando si risolse a far vita da se, non 
portò con lui che il dolore di allonta- 
marsi dalla sua buona Ester; e questa 
per sua parle tanto si afflisse ‘di quella 
discordia dumestica , che il Signor 
metrio suo padro le permetteva di vi 
ogai giorno lo Zio. Per 

te a Lorenzo la 

3 0 la vista c il pensiero di 

quella dolée creatura mitigara una certa 
asprozza che vera uel di lui carattere ; 


onde egli soleva dire che della sua 
vialità era debitore più alla buona Ester 
suoi principi. 

L'esistenza di questa 
to portò nella sua non lievi inquictezie ; 
e la prima fu quando trattossi di mari- 

Lasciaudo stare che nel passaggio 

da ua regime in un' altro a 
giovine sposo di 

lla nè 


nimo inclinato alle affezioni 
profonde. Essa però amava il 


questo di accordo 
nessun modo ai desiderj della fanciulla. 
Un' altro timore inquietò Lorenzo alle 
morte di Demetrio avvenuta due 
0 il matrimonio di Ester. 1 beni del suo 
ratello passati sotto l'ammi n 
dello sposo correano pericolo secondo lu 
di naufragio; dappoichè quel giorine mo- 
strava di aver preso in gradi 
ze che in buon punto gli eran 


sopra como la appendice dì testro di 
na bella © buona giuviuotta che l'amavi 
Ne fece egli motto a sua nij 


ie da cui 
ebbe in risposta che trop 0 sposo 
l’amava per dubitare un' che que- 
sti potesse far cosa contraria agl'interessi 
di sua famiglia. Dopo ciò Lorenzo non 
ebbe altro da aggiungere. Tuttavia non 
seppe persuadersi che il di lui avviso fos- 
se stalo verameete inopportuno; © in que: 
sto sî confermò quando potè scaprire che 
in tre anni il patrimonio di suo fratello 
aveva sofferto una considerevole perdi 

Ma un'ultima sciagura volse a tutt 


lo sollecitudini del povero vecchio. Fu 
questa la morte immatura dello stes 
marito di Ester. Se l'infelice. giovinetta 
ne fosse addolorata non occorre ci 

ca. Ristabilitasi da una cruda malattia 
di quella perdita 
il desiderio di suo zio che ist 
a fissarsi nella casa o 
Così Lorenzo si 
parve di avere, anche riguardo 
a questa cara, accomodato in tutto le cose. 
iovine vedova non era 
più la fanciulla. serena e folleggiante di 
prima. La di lei mestizia pesava sul c 
re del povero vecchio, ed egli sentì che 
gl’ interessi del cuore non si aggiustano 


mai interamente quaggiù, ma lasciano 
sempre aperta qualche parlita. 
{arà continuato) 


PELICIANO FERRANTI 


0008 
UN RICORDO STORICO ALLA MEMONIA 


DI ANASTASIO DE—FILIIS 


‘aro questo 
ch'io rendo allo virtù ed alla fine ir 
matura di un illustre italiano. Era in 


e d'una non comune splendidezza d' 

mo. Per il che fatto tra breve tesoro 
i quelle prime cognizioni, che quasi per 
incanto 


lano l'altezza della propria 
crebbe Anast 


nobiltà vera sulle propri 
mendo per fermo non essere il mondo nè 
un tormento per molti, nè una festa per 
, ma per tutti un’ impiego, egli si 

i scegliere una vita lontana da' 
i, dal tumulto, e dalla 
za di Euclide e di 
quello spirito di 
iù salda baso di 


studiò 


rteci 


vifica il genio senza del quale rimane iu- 
fecondo; la metafisica, ma quella che si 
dispicca dalle astraserie e sottigliezze seo- 
lastiche, dai chimerici sistemi e dalle lu- 
cubrazioni senza costrutto, furono le di- 


monte. 
jone eh' egli 
ebbe ad ogni sorta di opere meccaniche 
verso di cui sentiva una predilezione dol- 


GR] 10 Bio 


cissima. La quale pià fiato con animosi 
tentamenti lo sospinse a fervidi concetti, 
ma privo di que’ sostegni e risorse di cui 
solo una capitale largheggia , si ristette 
asi sfiduciato finchè ritemperandosi nel 
vigor giovanile, e sdegnando un' oziosità 
aunoîata, e come già stanco di vivere ad- 
dormentato sotto lo scudo degli avi, con 
subito divisamento recossi a Roma, eter- 
no domicilio delle Arti, ove sodisfece |' 
ima brama di contemplare. quelle 
ed abi momorie! della 
potenza. 

Tn Roma frattanto tro valorosi (il prin- 
cipe Federico Cesi, lo Stelluti, e l'Eckio) 
si occupavano della filosofia platonica, e 
siccome terminate le ore di gravi medi- 
tazioni, per riposare non © 
tavano' ridurre in un planisfero le costel- 

ioni © i trovando a 

l’uopo un perito meccanico eLe vales- 
se a mandare a fino questo loro doside- 
rio) fecero ricorso al de-Filiis già per un 
vincolo di amicizia e di parentela stret- 
to al Cesi, che festevolmente accettò il 
carico, e con massima solerzia © dilige 
za si dette ben presto a compir |’ opera. 
Questo accadde a'22 di Ottobre del 1603 
quando appunto egli vent 
te doi secreti del Cesi , dello 
dell'Eckio , co'quali si adoprò per la 
da S 
coi. ccademico scelse l'Ee 
clissato: per sua insegna la luna oscurata 
dalla terra coll'epigraîe spero lucem ! 

la talfiata le più belle ed utili inspi- 

ioni del genio vengono contrariate dai 
della mali 
dis 
d'ogni volo ardito , 
da wu' ira irreconciliabile che rabbiosi 
addentano tutto quaato é sopra al di lo- 
ro intendimento. Infelic 
i che va starnazza: 
imo monte alla cui eleva 
il tempio di Gloria, - Per questi inimici 
l° accademia de'Li 
to l'impeto d'una feroce malignità ; ma 
pure bastò l'animo a que’ venerandi sa- 
cerdoti delle scienze © delle lettere te. 


gretario dell'accademia il de-Filiis, e gli 
venne affidato il nobil carico d'insegnare 
la storia. Dai tempi uviani” egli 
tosto le Îezioni dirette non ad 
opprimere la memoria, ma alla cognizio- 
ne de' popoli e dei loro 
menoché dei fa 
porti della Socie 
cato com’essendogli tanto a cuore la mec- 
canica anche in mezzo a questi severi 
studj e infra così gravi occupazioni, pure 
proponesse la costruzione di corte lam 
di delle quali descrisse i svari: 
cevoli effetti, 
Ma le minaccie e le vessazior 
Lincei crescevano sempre più e con mo- 
di sommissimamente disdicevoli. Per la 


quiete a' studj necessaria l'egregio prin- 
cips ed i suoi si ritrassero allora in Ac- 
quasparta, terra di cui il Cesi era Duca. 
Colà in quel suo bel palagio tutt'ora e- 

cate comvenivano nomini sommi , tra 
quali il divino ‘a, 6 quivi il de- 
Filîis vivoa beato ne' studj ; quando con 
subita notizia gli parteciparono i suoi 
fratelli essere rimisti orfani, e necessi- 
tare della sua assistenza nelle domestiche 
bisogne; sicchè gli fu forza commiatarsi 
e partire. 

Era il tramonto del sole d'un gioruo 
invernale, © nella sala del palagio vede- 
vansi quei dottissimi Lincei splendore d' 

mostra guardarsi attoniti e muti , 
baciare vivamente Anastasio de-Fi- 
e con una lagrima agli occhi dimo- 
strare il dolore per la partenza di colui 
del quale più d'ogni altro si giovaronu 
a resistere a’ comuni avversarii. A tale 
scena tenerissima Anastasio rispondeva di- 


cendo parole a tutti di amore , con gli 
occhi pieni di 


uto, finchè gli fu me- 


inghiozzando discese nel 
l'ampio cortile , gli fu porto un cavallo 
bardato, inforcò gli arcioni, e seguitando 
a piangere a disfogarsi , via si pose di 
galoppo. Il cielo era tutto coperto di ne- 
re nuvole: nè passò guari che incominciò 
una pioggia dirotta , poi nevo in copia. 
Anastasio accelera il passo, ma la via 
non si ravvisa più. . egli la perde... 
ed è costretto arrestarsi in un bosco. Fra 
mille timori, e con un dolore e uma sma- 
le viscere, un gelo 
gli è forza pas- 
a notte senza rieover 

il primo atbore a 
o tra quelle cime e roc- 
cie biancheggianti, siccome l'incerto rag- 
gio della speme splende tra lo tempeste 
della vita. Rincuorato il de-Filiis richi 
ma la vigoria giovanile a sostegno, si 


per 


la quale già già s'avvicina în Terni. 

Oh com'è bello il rivedere quella ter- 
ra dalla quale nascendo 
me aure di vita! Il giov: 
alla vi Terni 
gue nel viso, e un’arcano dolcissimo 
fetto lo inebbriò in core. Abi però como 
trovò mesta la sua abitazione, î suoi fra- 
telli! Quante lagrime secrete, quanti pe 
sieri , quante rimembranze gli contri 
rono la venuta! — Egii sen 
po di mezzo si dette ad acc 
mestici affari , e 
ozio vile, uon lasci 
qualche lavoro per l’Accader 
zi son d'avvi questo tempo aver eg 
scritto quel MS. esistente nella bibliote- 
ca Albani intitolato « Nova secundorum 
motuum teoricae tabulae ab Beclipsato Lyn- 
ceo delineatae «. Ma gli accaniti persecu- 
tori dell'accademia nemmeno di presento 
ristavano contro il de-Filiis. Avrebbero 
voluto che non più avesse corrisponden- 


za goo quel chiari, principe Cesi; ed 
a credersi) cra costretto 


egli (maraviglie 


dii 


f 


E ue 


mon escire di Terni, seppure non voleva 
gli soprastasse quella rovina che troppo 
Spesso è la ricompensa in questo n 
alle azioni virtuoso. — Or poteva in ci 
siffatto modo, seuza paco © senza guerra, 
senza polere a suo taleato darsi al- 
io, poteva vivero in sua patria il 
is? No per fermo. Ond' è che d' 
un subito fattosi animo, siccome 
che uon si scoraggiava, si trasferi, 
scopo di acquistare peregrine coguizioni, 
nolla vaghissima Napoli 
Ahi ! Per cagionevolezza di salute in 
Ila fatal notte contratta, colto da una 
ima in sul più bello della 
morì. Quaute speranze morirono con 
— La verità, la religione , la pa- 
tria furono in compendio le suo care af. 
fezioni. Non voleva adulare e temere nes- 
suno, dispregiava 
le chimere brillan 


e fra le 

sincera lagrima d' un 
i in luogo appartato eb- 
Federico Cesi dolentissi 


qualche amico 


per la perdita 


D. 0. M 


Ecco il bell'efogio meritato da una 
ta breve e travagliata che lasciò di se 
moltissimo desiderio Apprendete, 
a fac tesoro del tempo, e quest 
fe rampogui gl infingardi e i scora 
sanguini nel cammino delle scienze 
lo lettere gli animosi . . 

l'italia poi sorriderauno 
alle nostre speranze, © 
di gloria 


tentamenti 
DES 


CORRISPONDENZA 


Siamo invitati a riprodurre la seguente lettera 
che l'illustre poeta &. Pau testé dirigera 
AL SIG. STEFANO CUSANI 
Collaboratore del Progresso di Napoli 


Quantunzuo io non abbra l onor di co- 


SEE Boo 

noscerla (1) che per. un suo articolo critico in- 
torno a' miei Canti, mi corre debito di rin= 
graziarla per acer voluto concedermi un po. 
o della sua attenzione. Però non posso dis= 
simularle che quel suo gudizio mi parve 
stranamente severo ; dico stranamente © per= 
ché invece di esaminare in faccia 
con qualche sorta di pazienza, non dirò di 
studio , i miei versi, Ella si tenne pago di 
metter innanzi con certa sua filosofia alcu- 
ni principii, e d' imporli all'autore e 
ettori come invincibili. Il qual fatto, se 
prova, rispetto a mey he, un po- 
00 di scorlesia | prova, rispetto a Lei, una 
grande coscienza di autorità letteraria , a 
cui non so se abbia posto suggello qualche 
sua opera entrata nel patrimonio. glorioso 
della nazione. A me non tocca elevarmi di- 
Senditore dè’ miei tentativi nell'arte, ché non 
ardisco di chiamarli altrimenti; ma quanto 
@ quel titolo di scipitaggini e di colluvie, 
col quale Ella pensò di fulminar è mies ver- 
si, mi conceda di chiamar un istante a di- 
fendermi quel sentimento generoso della sim= 
patia nazionale , che ad essi fu non tardo 
quanto spontaneo compenso. Dico spontaneo, 
perché la coscienza pubblica non si lascia 
comprar dall’ oro, nè . .... 
elta è una delle poche ma potenti difese a 
cui ricorre senza immodestia l' ingegno, 
contro agli insulti capricciosi e solitari che 
a quando a quando lo affliggono. Allorché 
si porta gli occhi sull'opera d'uno serito- 
re non ignoto né disamato, convien parlare 
ne con quella rispettosa franchezza come si 
Sarebbe con lui medesimo. In tal caso, qua= 
temperata” dai 
dell'animo e della mente, 
produce quasi sempre il bene. Ma quando 
la critica si fa irriverente , come fu quella 
sua, allora ha cessato di essere sapienza che 
educa , 0 severità che spaventa. Quest arte 
sacra si trasforma in un gergo di petulan- 
se ambizione o puerili, che non ha forza 
né vita. E lasciare una o due pagine di più 
nel libro delle umane superbie. non é certo 

un legato che possa consolare i posteri. 
Fors Ella è giovane , e non ha potuto 
per anco raccogliere gli insegnamenti. della 
meditazione e i consigli dell'esperienza. E 
degli uni e degli altri e' è pur tanto biso- 
gno quando si vuol dare una forma nobile 
€ permanente ai proprii pensieri. Forse, i- 
mitando il vezzo nuoro di qualche suo com- 
patriotta, anck'Ella si gloria di combattere 
noi della superiore Ialia, @ come le nostre 
lettere non fossero anche le loro , con certo 
splendor d' ingiustizia , tentarci all'ire e a- 

li scandali. 

SAU E on sa) fanciulti inesperti, 
né uomini rei; e nessuno di noi accetterà, 
glilo giuro , questa gloriosa difida , che 


(1) L'articolo del Signor Cusani fu seritto a 
proposito di ina nuora ristampa fatta è 
mo. del Edmenecarda , di 
delle Memorie © Ragrime e di 
componimento, TÌ che essendosi fa 
cenza mia , nè dei amici editori io protesto per 
mo"e per essi contr la introduzione dell Opera 
in quegli S'ati dov'% garantita da leggi la pro 
prictà letteraria. 


avrebbe per termine... ... ia: 


e cosi dall'Alpi allo Stretto palleggiarci cor 
dialmente l infamia. 
Padova 3. Dicembre 1845. 
c. mart 


BENEFICENZA 
bici rd 


È singolare lo spett 
delle nostre 


colo che offrono 


parte ; dall’ altra 
avrilimento , abbiezione , miseria; Qui'u- 
gioventù scioperata che abbrutisce nell 
ignoranza © nella immoralità ; là vecchi 
brontoloni e insofferenti che ‘non sanvo 
stendergli la mano 6 amicarsela © cor- 
reggerla. A destra chi per migliorare cro- 
de spediente di maledire 5 a sinistra ché 
non sa vivere in pace né con se stesso y 


la 
ristoro de' gusi che 
famiglia. Uno di t 


provvidenza susci 
travagliano | um: 
eletti fu in Faligno 
che finchè visse si mostrò 


di onoratezza cittadina, esempio della pi 

rara iotegrità. Amico del povero ebbe fra 
le principati sue gioje il porgergli la de- 
stra benefattrice nelle miserie; come fra” 


suoi desiderj campeggiò sempre quello di 
scorgerio meglio edbcato dedito al at 
voro, probo ed allivo. Amante di tran 
si piacque della solitudine’ che 
solo colla. gestione. de' propri 
ri e con opere di virtù. Rimprovero 
€ scuola a non pochi facendosi che di 
tutto vogliono intrigarsi © per seminare 
ziczani 


generosa che solo jl 
cristianesimo sa ispirare. Senza tener pa- 
rola del legato col quale sodisfece all 
sua pietà verso Dio, e degli altri onde 
provide e al decoro patrio con una 
brica da effettuarsi e al vantaggio de’stu= 
iosi con l’ ingrandimento della 
libreria giova far cen ilo del cor 
sidererole lascito all'Ospedale della città 
di Fuligno e dell' oggetto parti 
lo volle destinato. 

Coll'essersi di 


acute vide l'uomo ca- 
ritatevole che venivano a privarsi di ri- 
covero e di ajuto troppi infelici che ne 
hauuo il maggior d' uopo. 
propri occhi delle tante 

digenza © di mille incurabili malattie È 


sciate marcire nel luridumo e languire d' 


chè pri 
ammesse all'ospedale ; sentì sonni 
imi che co- 


€ a questa piaga funesta che ha { 
parte nella immoralità delle famiglie e’ 
volle posto efficacemente rimedio. Per il 
che dopo aver lasciato all'Ospedale di S. 
Giovanni Battist 
cato importante 
sito convenientissimo e di 
affine în quello si trasmuti l'antico spe- 
dale rimasto fin qui in luogo inopporta- 
no e non interamente salubre; e dopo a 
vergli donato scudi tremila con i quali 
ridurre il fabbricato suddetto in ampio e 
bone appropriato ospizio per infermi, gli 
legava la cospicua somma di oltre a scu- 
di romani QUARANTACINQUEMILA per- 
ché in apposite sale — sono parole dell’ 
momo pio a siano ricevuti li poveri infer- 
mi ed inferme di malattie incurabili e cro- 
niche , quali secondo l'istituto del suddetto 
spedale non vi possono essere ricevuti. per 
ché senza febbre, ma più degni di ricovero 
perché con mali dolorosi e fastidiosissimi, e 


per cui non possono chiedere l'elemosina | 


la città senza grave incommo e m23- 


gior molestia e grave pericolo delle loro in- | 


« E compiva l' opera evangelica 
aggiungendo a questa bellissima disposi 
zione che del sopravanzo delle rendite si 
mantenessero nel conservatorio delle or- 
fane © degli orfanlli i piccoli fili de 
suddetti infermi e specialmente le giovi- 
nette rimaste prive di madre. 

Noi raccomandiamo intanto alla memo- 
ria de’ buoni il nome di Gregorio 
arini e facciamo voti perché la sua ci 
stiana generosità abbia ovunque degui i- 


Gioaccmso rowriLi 


i devoto alla fama di quel chiarissimo Sc-it 
tore. Per îl che vi protesto Îa mia_ gratitudine 
tanto più viva. in quantochè mi avete arrecato 


un soarissimo piacere . che nella continua tri= 
Sierra dell’infelice mia gioventà m'ha rassere= 
nato per alquar “questa misera vi 

Ge io v' abbia poi a palesare un mio sentimen- 
to intorno ai seritti di questo egregio . siccome 
gentilmente mi pregate - eredo poterlo Tare as 


eo Colui che fra il popolo di tanti srittori trp. 
po spesso paralitici di desideri - falliti di lesa 
e ", non trovasse în questo di che pa= 


È questo è tutto 
quanto potrei dire per venerazione verso quell’ 
dgega» stupendo , ma poichè con violenza cor- 
tese Voi mi fate premura che ve ne dica parti 
tamente alquanto è ed io facollo_solo per retri= 
ire in piccol modo alla somma gentilezza vw 
Ma non: già per seatenziae ,_ conoscendo 
lla debolezza e ls povertà del mio ingegno. 
Sappiate or dunque che dalla dedica colla qua 
te il Urol. Coatrueti accompagna i suoi quaitro 
libri wi psre appunto la di lu squisita delicater 
‘canoe. el 1. fasc, del Monumento Rob: 
3 talia, Po- 


l'istoria della famigi 
trice di questo secreto, che allo spegnersi 
andetle perduto ; © per ultimo traducedo 
rabile poema cligiono € morale del sdetto Rob= 
iano Monumento esistente in Pistoia 

masstrevolmente a solgere e delineare. e risco 
pire con parole l'incantevole e stupendo lavoro. 
L'elequenza colla quale tratta i diversi sogget- 


ti la semplicità con cui deserive i valti. 1 li= 
nedmenti , le piegho . le mwenze,, il. rolocito 
delle figure è veramoite mirabile © L' uuita e la 
spleadidezza poi del subietto , le vedute di e= 
Stetica con cui lo apprrfondisce, i pensieri che 


per lui disvelati 


impossessano quei 3° 
‘ommovente. uma no- 


di mv», che una savi 


| biltà maestosa e come per incanto raddoleisce ed 


eleva il core di tratto in tratto. Nè da preterir- 

sì è l'utilità delle. digressioni morali, 0 quella 

di considerazioni civi le Arti ssuo ministre 

di religiosa e civile sapicaza , e loro uficio è T 
o lingualgyio gli nomini 

na par confessare ehe il Prof. 

natrneci d'saminando il concetto Rosbiana. e 


inearnandosi. nell’ espressione delle differenti scol- 
ture avrebbe lasciato a desiderar qualche cosa 
quando con profonde osservazioni ispiraie. dallo 
insigne lavoro nom avesse cercato di trasfmdere 
auche un desiderio di miglioramento civile. Il 


‘ante analoghe considerazioni alla pubblica eco- 
Romia spettanti - da cui il leggitore si sente al. 
tissimamente palronegziato nella potenza dell'in- 
gegno e del core. 
Rel 2. fasc. l'autore ba riprodotte corrette © 
iunte. mo issime epigrafi. — 
ndo nelle 


‘nè eccitare morali © religio» 
Si pensieri. vi né 1 umiliazione + lo ade 
ga5 dell'abbandono. — Forse di qui procede in 
qualche modo l'aver moi così agevolmente smar 

la coscienza di quel che fummo. Il Contrue- 


morale maraviglioso , 
fummo > ma pure anco come. prefe- 
recente miseria all'antica nostra gran 
dersa. Fra i iarafiti di mostra 1° 
niuno ebbe di mira una collezione per la 
tammentando le grandi virtà di coloro che. fu= 
tono. ne apparisca reserenda e santa la pa 
tria 4 cui nulla può tornar più frittnosn quan 
tO. Î porre in luce © far viva e parlante l'ima- 
gine de Grandi. — Nelle sto-ie delle n 
© ha tanta efficacia > mentre parmi che solo per 
stamporsi tun maschio com- 
tore. E se_vero è che_gli 


patria di lingua di costumi di cielo appare sem- 
pre più nile fa d'iopo eonfesae che llleè 

intendimento avuto dal valente epigrafista , e 
desso ne dì fincia di sempre migliore avvenire. 
Nè poteva fallare al nobile scopo. l'Autore chia- 


rissimo perocchè a stabilire come la Religione la 
ia Virtù sia base di retto vivere citta 
‘egli di iraito vu Lratto a spaventar la mi- 
Setesenza l'ignoranza e i visi tolse 4 subictto 
sio, che nelle. storie. appariscono 
‘pessimi natura , onde ogni classe. 
L'ocdine possa trarne documento di vita. E 
dc mostrare li sentimento dal quale egli è ani 
Mato , 
he sirebbe dopo Fuscro. stiate 
chiunque imprende a scrivere » devoto sl 
ta vo dirla finché mi basti la vita >. per 
del pubblico non per odio , scevro 
Speriuze . perch reputo debito di chi imprende 
îl'imin‘sero delle lettere sia - wa mercar. foma 
Insingando, ma diseuoprire € trattare con pio a- 
nimo le piaghe che possono portare a perire la 


€ 4. contenzono alcuni log, ne- 
scienze. Quali sino 
"pista, traspare da essi perch 
ore inrinsceatosi gi tempi. seppe spogliar= 
i eterogencità + emaneiparsi da certe u- 
topie, dai concetti. superlativi . € rappresentare 
in compendio la potenza che la Virtà esercita sul 
cuore Umano , e lwecare sempre un mezzo di ci 
tile migliocamento. Con gli elogi egli mosteo u- 
na vasta doltrina non abbellita dai fori di peo 
fana eloquenza ma dalle anuste verità di nostra 
lielizione: anti dirò esser tutti ispirati dalla 
del Vangeli 


fica di dettati 

fezioni, II discorso poi sulla Douua mostra la mis- 
sione del Gauiraccì qual sia. lu credo che 0; 

di non v'abbia argomento d'unica e vi 


portanza siccome questo dappoichè la ragi 
La speicra qmost'ano vers la sentena del Le 
nitzio: » la rigenerazione del genere umano stare 
nella riforma dell’ educazioo femminile ». E a 
Fovar ciò l'Autore ispirato dalle. sacre pagine 
disvela prima arditamente quanta misera cosa 
il progresso che non è riposto 
rale miglioramento ; quindi esamina l 
destinazione della Donna ; discorre dappoi del 
di Lei fisiche qualità morali e intellettuali cle 
atta Ta rendono all'postolato sociale e infine per 
quali mezzi debba ed esser possa restituita 
Tritti e al ministero beneico per saggia educa= 
finne. Animato da pui e candidi Tetti egli sol 
He questo fema coi una med tazione con un de- 
com cun una speranza raTorzata. dall'energia 


lla fade che bela per ogni pagina. Oh bea 
‘o faticando al 


pubblico mi= 
notarvi come 


grima stiluciata noa wa intolleranza crudele non 
un'ossequio all'ignavia : che se talvolta alcun 
incetto sì risente alcun pò del ricercato v ni 


ta italiana che 
Non possa dunque che volgere a voi mio caris= 
simo Amico uno stimolo perchè senza frappor 
tempo di mezzo leggiate queste opere € son cer- 
to vi chiarirele con me del merito reale dell'Au- 
tore: al quale con quell’afftt 
vata ai grandi ingrzni io mi 
noscessi dla presso siccome Voi perchè renda o- 
Hlico diritto la storia dell'impero F- 
trusco da eso lui già ripromessa : perchè da 
queste sue opere argomentando di quella giudico 
di che vantaggio ella possa esser ferace alla gio- 
senza più tediarvi , avendo già trascorso i 
d'una lettera godo di protestarmi novella- 


Onblizatissimo Amico 
1. GanavoLi 


ESSANDRO NATALI Fariore_in Ron: 


PEI TIPI DEL PUMPRI IN UNVILIO LUN PRRAIS. 


| 
| 


nei, 


